
L’ISCRITTO MASSIMO D’ALEMA entra

nella sala dove sono assiepati circa duecen-

to dei trecento tesserati Ds della sezione

Mazzini e niente e nessuno interrompe il com-

pagno che parla. Il sa-

luto e l’applauso arri-

vano solo quando

questo ha chiuso il

suo intervento, e il vicepremier è
giàdaunpo’cheèsedutoadascol-
tare. Il giovane segretario, il venti-
settenne Jacopo Emiliani, parla di
«orgogliodi sezione»per il fattodi
avere tra gli iscritti il ministro de-
gli Esteri. Ma nessuno dal tavolo
dellapresidenza,acominciaredal-
l’attualeportavocedel titolaredel-
la Farnesina ed ex segretario di
questa sezione Matteo Orfini, si
sogna di interrompere chi sta par-
lando.Èanchequestouncongres-
so di base della Quercia. È accesa
discussione sull’opportunità di
dar vita al Partito democratico, è
annunci di abbandono e appelli
all’unità, è critiche alla classe diri-
genteanchedapartedichiappog-
gia la mozione di maggioranza, è
scontro sul che fare e poi, comun-
que,applausiaogni fine interven-
to. Sono le leggi di questa «comu-
nità di donne e di uomini», come
dice D’Alema quando tocca a lui

intervenireequandotoccaa lui ri-
spondereadalcunidiquelli che lo
hanno preceduto.
«È rattristante sentir dire a priori
“io me ne vado”. Posizione degna
di rispetto, ma sinceramente non
ho capito a quale progetto politi-
co alternativo si allude. Quando i
comunisti decisero di lasciare i so-
cialisti era perché volevano creare
la sezione italiana della Terza In-
ternazionale».Eoggi?«Noncredo
che il Pd creerà il vuoto di rappre-
sentanzadel socialismoeuropeoe
di tutto c’è bisogno tranne che di
nuove separazioni», dice D’Ale-
maquandoiniziaacircolare lavo-
ce che la sinistra Ds potrebbe ab-
bandonare la Quercia subito do-
po la chiusura dei congressi di se-
zione.«Continuoasperarediaver
capito male», confessa. Lasciare il

partito«non puòessere una scelta
pregiudiziale ma, semmai, l’esito
finalediunprocesso»,dice ilpresi-
dentedella Quercia rifiutandoan-
che «la retorica di chi dice che è la
maggioranza che se ne va». Torna
con la memoria ai mesi della svol-
ta, a una risposta che diede ad Ar-
mando Cossutta quando mosse
questa obiezione di fronte alla vo-
lontàdi farnascere ilPds:«Unpar-
tito è una comunità di donne e di
uomini, non è un marchio. Dove
va quella comunità io vado. Chi
nonva doveva quella comunitàè
lui che si separa».
Questo ai tempi della Bolognina.
Oggi è la situazione è al tempo
stesso analoga e diversa. «Le scis-
sioni non appassionano nessuno,
tanto più che col maggioritario
hannopersodi drammaticità.Pri-
mac’erapiù“sturmunddrang”,do-
polescissionici si chiamavatradi-
tori. Ora invece il giorno dopo es-
sersi divisi ci si deve mettere attor-
no al tavolo per decidere le candi-
dature, per mettersi insieme alle
elezioni... Dunque è giusto che
partecipino tutti al processo,
ognuno con le sue idee, e il pro-
prio contributo nel Pd piuttosto
che in un altrove che rischia di es-
sere infecondo. Vorrei che in que-
stodibattitocongressuale sidiscu-
tesse di più dei contenuti che vo-
gliamo portare nel Pd anziché fa-
rediscorsidicommiato.Poivedre-
mo come finirà, ma dire “io me
ne vado” si può fare alla fine del
percorso se non sonostateaccolte
le proposte, non può essere una
scelta pregiudiziale».
Non che arrivino solo appelli al-

l’unità dal vicepremier. Gli attac-
chialla sinistradiessinanonman-
cano, come quando definisce
«fanciullesca» l’analisi per cui con
il 17,5% preso alle politiche «tut-
to va a rotoli»: «Per due volte ab-
biamo vinto le elezioni e siamo
andati algoverno,questa è laveri-
tà. E se abbiamo vinto è perché al-
la Camera c’era l’Ulivo». O come
quando se la prende con quanti
criticanolaMargheritaper il soste-
gno a Bayrou: «Spero che i sociali-
sti francesi si mettano in grado di
dialogare con l’elettorato di
Bayrou, perché quell’elettorato,
comunquevada,ammessocheva-
dano al ballottaggio Ségolène Ro-
yal e Sarkozy, sarà determinante
ai fini della vittoria». O come

quando invita a non trattare il so-
cialismoeuropeoalparidiun«mi-
to». «So cos’è l’Internazionale so-
cialista perché ne sono vicepresi-
dente e so cos’è il Pse. Vogliamo
vederci qui una sera e fare un gio-
co? Vogliamo vedere quali sono
le posizioni di chi ne fa parte su
singoli temi?Scopriremmochesu

ogni argomento più d’uno dei lo-
rocomponenti èpiù a destradelle
posizioni attribuite al Pd». La na-
scitadelnuovopartito,diceD’Ale-
ma«puòessereunmodoperallar-
gare il campo riformista in Euro-
pa», e non solo in Europa. «Siamo
una forza partecipe di un campo
progressista di cui il socialismo è
una parte. E ho qualche difficoltà
a considerarechegrandi forzeche
nonsonodimatricesocialista, co-
me i Democratici americani ed al-
tri partiti per esempio dell’Ameri-
ca Latina non ne facciano parte.
Dobbiamoprendere atto che oggi
il confine tra destra e sinistra non
è presidiato solo dal socialismo».
Allafinescatta l’applauso.Oggial-
la sezione Mazzini si vota.

■ di Natalia Lombardo / Roma

«Le scissioni non
appassionano. Prima ci si
chiamava traditori. Ora
il giorno dopo ci si
mette attorno al tavolo»

VELENI RAI Sarà perché il

Tesoro si è convinto della

necessità di agire per rista-

bilire la «governance» a Via-

le Mazzini che Giuliano Ur-

bani, consigliere Rai di FI, è

così attivo? Da giorni sui giornali
è impegnato in una battaglia su
due fronti: gettare ombre sul di-
rettore generale e punzecchiare il
consiglieredlRizzoNervoconap-
punti che rasentano l’infantili-
smo. E l’ex ministro Gasparri ci
mette del suo: in un esposto al-
l’Authorityper leTlcchiedela«ri-
mozione» di Cappon per le im-
magini sul Gay Pride trasmesse
da «Anno Zero».
Per motivare la bocciatura in
blocco delle nomine, Urbani sul
Corriere della Sera capovolge i ter-
mini: «IlDg si è fatto bocciare ap-
posta.Ventigiorni fa, invia infor-
male, Cappon ci presentò una
cinquantina di nomine su cui di
base c’era un accordo».
Manell’ufficiodeldirettoregene-
rale a Viale Mazzini è stato visto
unaltro film:venti giorni fa è sta-
to lo stesso Urbani a presentarsi
da Cappon con un foglietto zep-
po di nomi, mostrati come «pac-
chetto» che avrebbe ottenuto il
consenso di tutti. Il Dg ha archi-
viato il foglio nel cassetto, facen-
do presente al consigliere di FI le
sue intenzioni: nessuna «lenzuo-
lata»,proporròsolonomineinal-
cuni punti chiave. Tutti nomi di
«altissimoprofilo»,prioritàsuMi-

noli a RaiDue, Freccero a RaiSat e
Barbera alla presidenza di RaiCi-
nema.E sul nome di Minoli sem-
bra che fossero d’accordo anche i
consiglieri del centrodestra, dato
il calo di RaiDue. Tranne la Lega,
però, che nella difesa di Antonio
Marano ha trovato «l’ostaggio»
per ricattare il centrodestra su al-
trepartite (leggeelettorale...).Co-
sì il Dg si è trovato di fronte un
muro, un improvviso «irrigidi-
mento» anche su Minoli. E da
tempoBerlusconi ha ordinatoal-
laCdl inRaidinonmuoverenul-
la.
A quel punto Cappon come a
pocker ha detto «vedo» (avver-
tendo il governodella sua mossa,
non dei nomi, ha precisato). Nel-
l’ultimo Cda ha «visto». La boc-
ciatura e l’impossibilità di gover-
nare l’azienda non avendo la fi-
ducia della maggioranza del con-
siglio. Condizione paralizzante
che ha mostrato al ministro del-
l’Economia.
«IlDgnonavevaenonhaalcuna
intenzione di dimettersi», preci-
sanoda VialeMazzini e non è ve-
rochesi limitaalla«ordinariaam-
ministrazione in Rai», come
avrebbedetto, secondounquoti-
diano,a PadoaSchioppa. Anzi, al
momento Cappon è rafforzato
daquel«vaiavantinellamiatota-
le fiducia» ricevuto da Tps per
conto suo e del governo. Il mini-
stro, e soprattutto Prodi, hanno
preso atto che «esiste un proble-
ma serio di governance nell’azien-
da» e che «la Rai non può essere
paralizzata»,dicono da Palazzo
Chigi. E Paolo Gentiloni, mini-

stro delle Comunicazioni, aveva
già richiamato il governo a «por-
si il problema» di un centrode-
stra che «paralizza l’azienda». Il
problemaèoracosa fare,comeri-
solvereilcasoinmodo«nontrau-
matico» a Via XX Settembre. La
soluzione è allo studio in un
triangolo di competenze, con i
ministeri preposti, le Comunica-
zione e il Tesoro. con il ministro
per l’attuazione del Programma,
il prodiano Santagata, che tiene
le fila. Nella prossima settimana
qualcosa dovrà accadere ma il
problema non è da poco. Ha un
nome, segnalato da tutta l’Unio-
ne: quello di Angelo Maria Petro-
ni, consigliere indicato dal Teso-
ro. Finora Tps, il ministro, non
ha voluto rimuoverlo ma «l’azio-
nista deve fare l’azionista e quin-
dideve avereun rappresentate in
consiglio che sia di sua fiducia»,
spieganodaPalazzoChigi.Padoa
Schioppapotrebbefareuna«azio-
ne di responsabilità» su Petroni
per la nomina di Meocci, forte
della sentenza del Consiglio di
Stato. Oppure Tps potrebbe ele-
gantemente mettere Petroni di
fronteaunbivio:ovoti inconfor-
mità con le proposte del Dg, op-
pure te ne vai,
La famosa «lenuolata» di nomine
(fraglialtri iberlusconesBergami-
nieNardello)eraquelladicuiRiz-
zoNervoavevadenunciatolapre-
senza, paventando accordi tra-
sversali. Ieri conferma che Cap-
pon aveva in mente solo i nomi
presentati nel Cda. La genesi del
«lenzuolo», invece, sottoalCaval-
lo viene attribuita al lavorio del
centrodestra con il «partito Rai» e
«cucito» da Guido Paglia, An.

■ Applausi, qualche autografo
(undelegatocalabresese loè fat-
to fare su un gesso al braccio), e
tantefotodigruppo.Èstataque-
sta l'accoglienza a Rimini al se-
gretario nazionale dei Ds Piero
Fassino, nella prima giornata
del congresso nazionale dei So-
cialisti. Una accoglienza «cal-
da» da parte dei delegati e corri-
spostadaFassino inundiscorso
durato una ventina di minuti,
unragionamentosulle sfidepo-
litichedavantiallasinistra italia-
na. «Il nostro Paese - ha detto il
segretario -èdavantiaunasvol-
ta sia per quanto riguarda la sua
modernizzazioneche lasuacol-
locazione internazionale». È
giunto il tempo per l'Italia, ha
spiegato, di concludere la lunga
transizione politica iniziata nel
1992. «Non si tratta - ha affer-
mato Fassino - di definire una
prospettiva politica per i prossi-
mi sei mesi ma per i prossimi
10-15 anni». E di fronte alle sfi-
de in atto non basta una buona
azione di governo: «Dal 1996 al
2001-haspiegato- ilcentrosini-
stra ha governato mediamente
bene ma ciò non è bastato per
vincere le elezioni politiche del
2001». Per Fassino «non basta
un riformismo dall'alto, senza
popolo.Serveungrandesogget-
to politico capace di guidare il
Paese in un momento così cru-
ciale».Èquesta,haspiegatoil se-
gretarionazionaledeiDs,«la ra-

gione del Par-
tito Democra-
tico. Non è
una cosa che
serveaiDseal-
la Margherita.
È una necessi-
tà del Paese.
Nessuna forza
politica delle
attualipresen-
tinelcentrosi-
nistra ce la fa
da sola ad af-

frontare queste sfide: neanche i
Ds».
C'è infatti bisogno, ha aggiun-
to, «di un pensiero nuovo, e
non basta più riproporre le no-
stre singole esperienze». Se le
premessedelPartitoDemocrati-
cosonoqueste,perFassinonon
si può vedere questo progetto,
come sostiene Boselli, come
una sortadi rinnovatocompro-
messo storico. Oggi con il Parti-
to Democratico c'è l'occasione,
hasostenuto,di«unificarequel-
lo che la storia ha tenuto divi-
so».

Il governo ha deciso: settimana cruciale per sbloccare la Rai
Il nodo è Petroni ma Padoa-Schioppa studia soluzioni non traumatiche. Cappon: mai pensato alle dimissioni

D’Alema alla sinistra Ds:
«Andarsene a metà
percorso? Non lo capisco»
Al congresso della sezione Mazzini il vicepremier
chiede di costruire insieme il partito democratico
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Fassino:
«Nel Pd anche
i socialisti»
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«Il confine tra destra
e sinistra non è presidiato
solo dal socialismo
Ségolène? Spero che
dialoghi con Bayrou»

■ di Simone Collini / Roma
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